
MERCOLEDÌ 16 OTTOBRE 1991 

L'oro 
di Mosca 

POLITICA INTERNA PAGINA5 L'UNITÀ 

#Wfe'ì 

L'incontro con Berlinguer nell'ottobre del 7 5 a Montecitorio 
per timore di microspie nell'ufficio del segretario Pei 
«C'era un fondo di due miliardi l'anno che venne bloccato 
Un vecchio compagno sapeva come e dove prelevarlo» 

«Enrico mi disse: basta con quei soldi» 
Cervetti racconta la storia segreta della rottura col Pcus 
«Nell'autunno del 1975 Berlinguer mi chiese di inda
gare sui rapporti finanziari tra il Pcus e il Pei, e di re
ciderli». L'on. Gianni Cervetti, all'epoca membro del 
coordinamento della segreteria del Pei, racconta 
come, fra il 75 e i primi del 77. fu tagliato ogni resi
duo legame economico e organizzativo col Grande 
fratello di Mosca. «Noi raccontiamo la verità - dice -. 
Invito gli altri partiti a fare altrettanto». 

VITTORIO RAQONE 

• i ROMA Era un pomeriggio 
di ottobre del 1975. Nel Tran
satlantico semideserto, su uno 
dei tanti divanctti color ama
ranto, stavano seduti Enrico 
Berlinguer, Gianni Cervetti e 
Gerardo Chiaromontc. Parla
vano di un argomento delica
to. Tanto delicato da convin
cerli che certe cose era meglio 
non dirsele nell'ufficio del se
gretario, a Botteghe Oscure, 
dove non si poteva escludere 
che fossero in agguato cimici e 
microspie. 

Fu cosi, nel silenzio dei cor
ridoi di Montecitorio, che Ber
linguer avviò sedici anni (a l'o-
pcrazione-sganciamonto: 
rompere per sempre ogni rap
porto finanziario, diretto e in
diretto, con l'ex Grande fratel
lo sovietico, il Pcus. Bloccare 
alla fonte quel flusso di danaro 
che si perdeva nella notte del 
Comintcm: quel danaro che 
negli anni della clandestinità 
era servito a sostentare la lotta 
antifascista, e in seguito era di
venuto il segno di una «solida
rietà intemazionale» frutto d'u
na concezione troppo angu
sta. Un rivolo di soldi che era 
ormai limitato e non continuo, 
certo, ma che pesava come un 
potenziale ricatto su quel parti
lo comunista «anomalo» che 
da tempo aveva rotto il cordo
ne ombelicale con Mosca. Il 
regista dello «sganciamento» fu 
Gianni Cervetti. A lui, nella più 
grande nscrvatezza, il segreta
rio del compromesso storico 
affidò quella scabrosissima 
•missione». 

Cervetti: Berlinguer li Inca
ricò di accertare l'entità e la 
natura del legami finanziari 
con Moaca, e di reciderli. 
Come ti muoverti? 

Di questa necessita, con Ber
linguer, avevamo già parlato 
subito dopo il XIV Congresso, 
nella primavera del 1975. Do
po quel congresso, si formò 
una segreteria a nove, con un 
coordinamento di tre persone 
diretto da Chiaromonle e com
posto da Bufalim e da me. lo 
mi occupavo di questioni orga
nizzative e finanziarie. Subito 
dopo il congresso ci fu la cam
pagna elettorale per le ammi

nistrative. Poi, quell'estate, mi 
ammalai abbastanza scrìa-
mente e dovetti allontanarmi 
dal lavoro per un certo perio
do. Ma in autunno, dopo il col
loquio a Montecitorio, fui in 
grado di riprendere in mano le 
questioni lasciate in sospeso. 
Berlinguer voleva che si accer
tasse quali erano i reali rappor
ti finanziari con l'Urss, e chiese 
molta determinazione nell'in-
terromperli. Dovevamo però, 
nello slesso tempo, agire con 
una certa circospczione. C'era 
il serio rischio di contraccolpi, 
forse anche di ricatti... 

Tu facesti la tua Indagine, 
chiamiamola coti. Che coaa 
ne scaturì? 

Fondamentalmente, due cose: 
c'era un fondo, che non aveva 
alcun rapporto col bilancio del 
Pei, che era stalo alimentato 
nel passato e che nel presente 
veniva ancora sostenuto dal 
londo sovietico per i partiti fra
telli, di cui si e tanto parlato in 
questi giorni. Un compagno di 
assoluta fiducia e di antica da
ta, scomparso da alcuni anni e 
il cui nome, proprio per que
sto, non mi sento di citare, sa
peva come e dove ricevere 
quel contributo, lo stesso, per 
ragioni evidenti, non volevo 
conoscere di più. Mi interessa
va arrivare agli accertamenti 
indispensabili per poter con-
cludc.re il lavoro che Berlin
guer mi aveva affidato. 

A quanto ammontava 11 con
tributo di Mosca? 

Credo che fosse giunto anche 
a due miliardi di lire l'anno. Ma 
penso di poter dire die non 
era continuativo. Dopo l'inva
sione di Praga e la condanna 
che ne lece il Pei, per esemplo, 
mi pare si fosse interrotto. Poi 
riprese. 

Esistono tracce, documenti 
di queste entrate? 

No. Il meccanismo si nnnova-
va, si tramandava oralmente. 
Pochi sapevano. Fuori e dentro 
gli organismi di direzione, c'e
ra chi sospettava. Però escludo 
che gli stessi membri della se
greteria ne fossero a cono
scenza. A loro non riferii nulla 

mai stalo alcun rapporto fra 
l'amministrazione centrale del 
Pei e l'organizzazione delle 
cooperative. 

Quando fu completata l'ope-
raztone-sgandanwnto? 

Tutto si svolse fra l'autunno del 
1975 e l'inizio del 1977, in pa
rallelo con alcuni atti politici 
significativi. Al congresso del 
Pcus, nel 1976, Berlinguer fece 
il famoso discorso sul plurali
smo. Nell'ottobre del 1977. 
sempre a Mosca, affermò il va
lore universale della democra
zia... 

Hai anche detto che vi muo
veste con cautela, che teme
vate ricatti. Cioè? 

Nei mesi immediatamente 
successivi alla rottura, ci fu una 
recrudescenza della campa
gna di stampa sui finanzia
menti occulti al Pei. Fra l'altro, 
vi si distinse un personaggio 
ben noto, un giornalista ambi
guo, Michael Ledecn, che ri

troviamo in altre vicende italia
ne non sempre chiare. Ma non 
si trattava solo di questo Con
traccolpi e ricatti potevano ve
nire da più parti. Il Kgb. tanto 
per dime una, esisteva davve
ro, non era mica un'invenzio
ne del diavolo. Già allora Ber
linguer era angustiato dalle 
conseguenze che una linea di 
piena autonomia da Mosca 
portava con se: quell'assillo, 
suffragato da fatti, anni dopo, 
quando ci fu lo «strappo», lo 
portò a denunciare il «lavorio» 
che qualcuno stava facendo 
all'interno del partito. Infine, in 
quegli anni non si poteva certo 
contare sulla comprensione 
degli altri partiti: la lotta politi
ca ha le sue regole. 

Scusa, Cavetti: ma perché 
una decisione simile fu pre
sa soltanto nel 1975? Non si 
poteva farlo prima? 

Intanto, Berlinguer era segreta
rio dal 1972, e non escludo al

lo stesso indagai con circospe
zione. Quando il quadro gene
rale fu chiaro, ne parlai con 
Berlinguer. L'operazione non 
doveva più andare avanti. Oc
correva dirlo ai sovietici. Co
minciai col ricordare loro che 
le nostre entrale finanziarie ci 
erano sufficienti. Alla fine, ebbi 
un colloquio con Ponomariov, 
e tutto si concluse. 

Ma c'era un'altra fonte di 
proventi, e se ne * scritto In 
questi giorni: le aziende In 
affari con l'Urss... 

SI, il fondo era teoricamente 
alimentalo anche da un certo 
numero di altività^commcrcia-
!i, delle quali si è/parlalo tanto. 
Per esempio l'Italturlst, o la Re-
slilal, una società di interme
diazione, con tutto il loro con
torno di piccole società colle
gate. Però vorrei precisare che 
a proposito di queste aziende 
sono stale dette un sacco di 
panzane. In realtà, né dall'una 
né dall'altra arrivavano molti 
quattrini. Anzi: ricordo die a 
più riprese si dovette sostenere 
l'Italturist in crisi. Nel giro di un 
paio d'anni, per evitare il falli
mento, vi furono immesse pa-

recchioraqtlnaia di milioni, se 
ben ricqp»$)Uasi due miliardi. 
La RcstltaMtM) fruttava più di 
cento milioni all'anno. Ma in
somma, paradossalmente, • a 
volte i fondi sovietici, che in ge
nere venivano destinati alle at
tività editoriali, finirono in una 

« • • t o ' d i giro, a sostenere le 
"Volito aziende commerciali. 

Qua! era II rapporto fra que
sto gruppo di imprese e II 
Pel? 

Beh, le guidavano uomini di fi
ducia del partilo, non erano 
emanazioni dirette di organi, 
lo feci in modo da liquidare 
ogni rapporto. Furono rilevate 
dalla Lega delle cooperative. 
Non ci fu alcuna contropartita, 
né finanziaria né di altro tipo. 
Dicemmo loro che non dove
vano fare più riferimento al
l'amministrazione del partito: 
la nuova indicazione fu di la
vorare in autonomia, di fare af
fari riferendosi alla Lega. Alcu
ne cooperative acquistarono 
poi azioni dell'ltalturist e della 
Reslital. Ne approfitto per dis
sipare anche un'allra menzo
gna: la Lega non ha mai versa
lo un soldo al partilo. Non c'è 

Un altro dossier 
di «Rossija» 
Pcf sotto accusa 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• i MOSCA Un libro, una sor
la di instarli hook, per «svelare 
le pagine segrete dell'esistenza 
del movimento comunista in
temazionale». Nel numero che 
appare oggi in edicola, il setti
manale «Rossija», organo del 
presidium del parlamento rus
so, ha promesso un'iniziativa 
editoriale per rispondere alla 
valanga di richieste che sono 
piovute sin da quando, due 
settimane fa, il giornalista Ale
xander Evakhlov pubblicò il 
primo articolo dal titolo «Ai veri 
leninisti, valuta pregiata». 

Nel nuovo dossier non ci so
no le rivelazioni che Evaklov 
aveva annuncialo in alcune in
terviste a giornali stranieri. Il 
giornalista, a corredo di un ar
ticolo in cui é forte la polemi
ca, per esempio, con i dirigenti 
del Partito comunista francese, 
pubblica quattro documenti. 
Si tratta delle fotocopie di atti 
trovati evidentemente negli uf
fici del Comitato centrale del 
Pcus, una volta sigillati dopo il 
decreto di Eltsin. Uno del do
cumenti riguarda una risolu
zione del Politburò (già am
piamente rivelata nel numero 
precedente) sullo stanziamen-

SEROIO SERGI 

to di 13.500 dollari per il 1987 a 
favore delle «organizzazioni 
operaie della sinistra» Un altro 
documento ò un foglio di ap
punti dove si annotano, in una 
sorta di quaderno di lavoro, la 
ricevuta dei fondi concessi al 
Pcf e dove compare la firma di 
Gaston Plissonier, a riscontro 
di un milione di dollari. Secon
do «Rossija» la ricevuta con la 
firma di un dirigente estero e 
una «rarità», un documento di 
valore in quanto non avrebbe 
dovuto trovarsi perchè, una 
volta consegnati i soldi all'este
ro, tramite il Kgb, le ricevute at
testanti che i soldi erano giunti 
a destinazione andavano di
strutte oppure conservate in al
tri archivi. Poi c'è il documento 
che testimonia il pagamento di 
750mlla dollari per il partilo 
comunista della Cekoslovac-
cliia con la firma di Stepaniak, 
il responsabile del Dipartimen
to intemazionale. 

Definito il Pcus come il 
«Grande Fratello», il settimana
le sostiene che poco prima 
che gli archivi del Comitato 
centrale venissero bloccali per 

la «provvidenziale» misura de
cisa dal presidente della Rus
sia, «la liquidazione dei docu
menti andava a tutto spiano». 
Ciò che è stato «salvato», scrive 
il settimanale, è nonostante 
tutto molto importante. «Rossi
ja» precisa: «Sono stale trovate 
le cartelle speciali (quelle con 
la sigla "OP") in cui venivano 
conservale le ricevute dei par
tili stranieri, i documenti del 
Kgb sulla consegna dei soldi, 
le risoluzioni del Politburò sul
l'ammontare annuale del fon
do di aiuti alle organizzazioni 
operaie della sinistra». 

Il settimanale ospita anche 
una lettera del capo ufficio per 
le pubbliche relazioni del Kgb, 
il generale maggiore Karbai-
nov, il quale raccomanda «pru
denza» nell'utilizzazione di 
materiali «non controllati al 
cento per cento». Ma. poi, è lo 
stesso Karbainov ad ammette
re che non si può escludere 
per II passato «l'uso di una se
rie di servizi del Kgb per opera
zioni segrete di finanziamento 
di una serie di partiti comunisti 
occidentali». 

: Smentite dalla Lega coop e dall'ex Pc di San Marino. Cariglia ammette finanziamenti Usa 

Rifondazione si schiera a difesa di Cossutta 
Intini a D'Alema: «Non servono polemiche» 
I finanziamenti sovietici al Pei sono cessati a metà 
degli anni 70: è l'opinione di Lama e di Napolitano. 
Intini polemizza con D'Alerr.a, ma avverte: «È una 
storia complessa, che non può essere affrontata con 
battute polemiche». E Formica smentisce che il Psi 
abbia avuto finanziamenti dall'estero. Cariglia inve
ce ammette che al Psdi qualche «modesto contribu
to» dai sindacati americani è venuto... 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. «Le battute pole
miche non servono. Si tratta 

'di vicende che vanno guar
date con obiettività e serietà, 

' e che riguardano una più ap
profondita rilettura di una 
storia complessa, che è ini
ziala e non può essere evita-

- ta. Il capitolo dei finanzia-
' menti diretti e indiretti del-
l'Urssal Pei fa parte di questa 
storia». È Ugo Intini a parlare. 
E il tono insolitamente cauto 
scelto dal portavoce di Craxi 
sembra segnalare due fatti: 
che Cossiga non ha tutti i torti 

. quando spiega candidamen
te che in clima di guerra fred
da tutte le parti in campo 
hanno ricevuto finanziamen
ti dall'estero. E che il Psi non 
intende, almeno per il mo

mento, aprire su questo ter
reno un fronte polemico con 
il Pds. 

L'occasione per la dichia
razione di Intini viene da al
cune battute di Massimo 
D'Alema, riportate ieri dalla 
Slampa. Il numero due del 
Pds aveva ricordato l'amici
zia fra l'ex ambasciatore so-
vielivo Lunkov e Craxi, e si 
era chiesto se, dopo il Kgb, 
gli aiuti a Cossutta non ven
gano ora dal leader sociali
sta. Da via del Corso è partila 
la risposta: «Non si capisce 
per quale ragione al mondo 
- dice Intini - D'Alema, alle 
prese con il problema dei fi
nanziamenti dell'Urss ai co
munisti italiani, si rivolga po
lemicamente a Craxi». Nelle 

stesse ore, Rino Formica (se
gretario amministrativo del 
Psi dal 76 all'80) dettava alle 
agenzie una precisazione: 
«Al Psi - sottolinea il ministro 
delle Finanze - non è mai 
giunto alcun finanziamento 
di partiti o di stati esteri. Il Psi 
ha invece raccolto e versalo 
fondi a gruppi, movimenti e 
partiti in lotta per la libertà». 

Più evidente ed esplicita, 
nelle fila di Rifondazione co
munista, l'irritazione per le 
dichiarazioni di D'Alema del
l'altro giorno. Il presunto 
coinvolgimento di Cossutta, 
del resto, rischia di compro
mettere un equilibrio interno 
già precario. Il solito Libertini 
ieri si è schieralo a difesa del 
senatore neocomunista, defi
nendo «vergognose» le paro
le di D'Alema. Più sfumato, 
Sergio Garavini ha dichiarato 
si di «credere» alle smentite di 
Cossutta, ma è tornato a ripe
tere che «Rifondazione è del 
tutto estranea a questa cam
pagna, che fa parte di un ten
tativo di menomazione della 
forza comunista in Italia». 
Quanto a lui. Garavini. avreb
be preferito che il Pei antici
passe lo «strappo» di alcuni 
anni, all'epoca dell'invasio

ne di Praga. In attesa di nuo
ve, possibili rivelazioni da 
Mosca, si moltiplicano in Ita
lia le precisazioni e le smen
tite. I dirigenti del Pds interve
nuti ieri concordano sul fatto 
che. a partire dalla metà de
gli anni '70, i finanziamenti 
sovietici a Botteghe Oscure 
sono verosimilmente cessati. 
Questioni cosi delicate, co
m'è ovvio, erano discusse in 
una cerchia ristrettissima di 
dirigenti. E rapporti di questo 
tipo venivano gestiti in via ri
servata, e fiduciaria, da sin
gole persone. Cosi, l'elemen
to principale resta la valuta
zione politica e la ricostru
zione storica di quegli anni. 
Giorgio Napolitano, che con
divide l'impostazione data 
da Cossiga alla questione, ri
corda infatti che «tutti i com
portamenti politici della se
greteria Berlinguer andavano 
nella direzione opposta al 
Pcus. E ciò mi porta ad esclu
dere che ci siano stati contri
buti finanziari del Pcus al 
Pei». 

È della slessa opinione Lu
ciano Lama. L'ex segretario 
della Cgil si dice convinto 
che «per un certo periodo di 

tempo il finanziamento so
vietico c'è slato. Ma non pen
so - aggiunge - che ciò sia 
avvenuto dopo la metà degli 
anni 70». Lama ricorda poi 
l'aiuto economico, venuto 
dall'estero, per appoggiare la 
scissione della Cgil, avvenuta 
nel '48. «Allora risultò con 
chiarezza - dice Lama - che 
c'erano dei finanziamenti da 
parte di organizzazioni sin
dacali, anche paragovemati-
ve, nei confronti delle orga
nizzazioni che uscirono dalla 
Cgil. Mi pare che anche Cisl e 
Uil non abbiamo negalo». 

Lama si riferisce probabil
mente ai sindacati statuni
tensi, che aiutarono anche la 
scissione di palazzo Barberi
ni e la nascita del Psli (poi 
Psdi). A riconoscerlo è lo 
stesso Cariglia, che parla pe
rò di «contributi modesti» e 
cita tal Luigi Antonini, ilaloa-
mericano a capo del sinda
calo dell'abbigliamento ade
rente all'Ali. 

Un'ultima precisazione 
viene dalla Lega delle coope
rative («Un'associazione im
prenditoriale con carattere 
radicatamente pluralistico»). 
Il comunicato della Lega par-

Armando Cossutta 

la, senza nominarla, della 
«Reslital», la società di inter
mediazione operante in Urss 
e nei paesi dell'Est, controlla
ta dal Pei e «acquisita» dalla 
Lega, su decisione di Berlin
guer, a metà degli anni 70. 
La «Restital» e altre società, 
spiega il comunicato della 
Lega, «gestite in conformità 

con le regole e la prassi pro
prie delle strutture cooperati
ve, hanno operato del tutto 
alla luce del sole. Peraltro, i 
risultati da esse conseguiti 
sono stati nell'insieme asso
lutamente modesti». Infine, 
l'ex Pc di San Marino smenti
sce di aver ricevuto finanzia
menti da Mosca. 

Enrico Berlinguer nel 76 al congresso del Pcus 

fatto che volesse farlo prima. 
Ma bisogna capire che le cose 
non erano affatto cosi sempli
ci, cosi lineari. Ripeto: si tratta
va di operazioni esteme al bi
lancio. Lui non aveva in mano 
tutte queste cose. Questi fondi 
effettivamente servivano per 
l'editoria collegata al partito... I 
conti erano mescolati. Non 
posso neanche escludere che 
Berlinguer abbia tentalo di in
tervenire prima e abbia incon
trato resistenze. Me ne accen
nò. Berlinguer non era quel
l'autocrate assoluto che talora 
si dipinge. Era costretto a fare 
l'operazione con una certa di
screzione non si poteva, su 
questo, aprire una lotta politi
ca nel Pei. lo sono convinto 
che volle che mi occupassi io 
della faccenda per chiudere 
definitivamente la partita. 
Quando Cossutta ricorda che 
allora c'era nel partito un con
trasto politico, dice una cosa 
che ha un fondamento: il con
trasto era riferito sostanzial
mente ai rapporti con l'Unione 
Sovietica. E del rapporto con 
l'Urss faceva parte anche que
sto - chiamiamolo cosi - resi
duo organizzativo e finanzia
rio. 

Rigiro la domanda: una vol
ta consumata la rottura, per
ché d sono voluti sedici anni 
per raccontarla? Perché non 
allora? 

È una domanda giusta. Ri
spondo che le ragioni sono 
due: la prima è che non mi 
sembrava si dovesse vantare 
un atto che non so se era dovu
to, ma era comunque necessa
rio. In secondo luogo, è giusto 
parlarne adesso perché in 
quesu giorni, accanto a molte 
cose sensate, sono state dette 
tante fesserie. Devo anche dire 
che a quel tempo pensavamo 
che nei nostri confronti non ci 
sarebbe stata alcuna indulgen
za. Avevamo ragione a pensar
lo, considerando quei tempi e 
il clima politico di allora: si 
può comunque ritenere che fu 
un errore non dirlo subito. In 
ogni caso, penso che chi dove
va saperlo lo sapesse. 

Per esemplo? 

Per esempio, dall'atteggia
mento di Ugo La Malfa in que
gli anni ho tratto la conclusio
ne che non ci fosse in lui solo 
un apprezzamento politico per 
quello che Berlinguer andava 
dicendo, ma che ci fosse la 
convinzione o la certezza -
non ne ho le prove - che aves
simo compiuto quella rottura. 

A proposito di chi sapeva: il 
generale Ambrogio VMani, 
ex dirigente de! Sismi, oggi 
deputato del Msl, dice che d 
sono documenti dd servizi 
che certificano queste rela
zioni dd Pd col Pcus, ma 
che potrebbero essercene 
anche su finanziamenti da 
albi «benefattori» ad altri 
partiti... 

Ecco: io qui vorrei dire una co
sa con grande chiarezza. Se ci 
sono altri documenti, che 
escano fuori. Noi la nostra par
te la facciamo. Vorrei che la fa
cessero tutti. Mi ha colpito una 
battuta di Andreotti, che ha 
detto: «lo non ho mai preso 
soldi dalla Cia». Facezia per fa
cezia, gli chiederei se la battu
ta gliel'ha suggerita Evangeli
sti...o Sbardella. Ma fuori dallo 
scherzo, io credo che abbiano 
ragione Luciano Pellicani e poi 
il presidente Cossiga, che l'ha 
autorevolmente ripreso: i quat
trini arrivavano da tutti, e a tut
ti. E mi permetto di invitare gli 
altri a fare come noi: a dirci 
quando hanno chiuso i loro 
conti. La questione è che i sol
di arrivavano, ed era logico 
che arrivassero, perché la lotta 
politica, in Italia, era fatta in un 
cerio modo. 

In conclusione, Cervetti: 
Cossutta aveva detto, In un 
primo momento, che il Pd 
aveva ricevuto soldi prima e 
dopo di lui. Che cosa repli
chi? 

Che non è vero. Che tutto era 
finito. Certo, può darsi che lui 
fosse convinto del contrario, o 
che qualcuno gli abbia dato 
una falsa impressione. In ogni 
caso, non c'è problema: io in
vito anche i sovietici a rendere 
pubblici tutti i documenti che 
hanno. 

Spunta una lista 
con 60 ditte 
a «rapporto speciale» 
•«ROMA Sarebbero 60 le so
cietà commerciali, contenuta 
in una lista segreta, costituite 
dai partiti comunisti dell'Occi
dente che avevano rapporti 
con l'Urss. Lo sostiene Pavel 
Voshanov, addetto stampa del 
presidente russo Boris Eltsin, le 
cui dichiarazioni sono stale ie
ri nportate in un articolo dal 
Wall Street Journal. Voshanov 
avrebbe scoperto dei docu
menti dai quali risulta che al
cune società legate ai partiti 
comunisti avrebbero incontra
to gravi difficoltà finanziarie, 
costringendo l'allora vice-pri
mo ministro Stepen Sitaryan a 
ordinare, alla Banca per le Re
lazioni estere, «di saldare i de
biti delle imprese amiche pri
ma di tutte le altre società». 

Con il passare dei giorni si fa 
sempre più ingarbuglialo il mi
stero intomo al «tesoro» del 
Pcus. Secondo la slampa so
vietica si tratterebbe di circa 
300 miliardi di rubli, pari ad un 
terzo del prodotto interno lor
do, depositali sui conti segreti 
di alcune banche svizzere, per 
lo più in oro, E nelle ultime set
timane, ricorda il Wall Street 
Journal, sia il tesoriere del 
Pcus, sia il suo ex amministra
tore, gli uomini che probabil

mente conoscevano le risposte 
a questi enigmi, sono morti, 
dopo essere precipitati dalle fi
nestre delle loro abitazioni. 

Intanto, un voluminoso dos
sier sulla corruzione in seno al 
partilo, dopo essere stato reca
pitato al presidente Gorbaciov, 
é scomparso per poi riappan-
re. Finora non ne è stato rivela
to il contenuto. Cosi, anche un 
documento sui traffici bancari 
coperti dal Pcus è stalo rubalo 
ad un giornalista che lo aveva 
scoperto pnma di essere pub
blicato. Gorbaciov, aggiunge il 
quotidiano statunitense, prefe-
nsce mantenere il silenzio e fa 
parlare il suo portavoce, se
condo il quale le voci sul tra-
sfenmento di fondi del Pcus in 
Occidente sono «totalmente e 
assolutamente destituite di 
fondamento» Ai governi occi
dentali, comunque, è stato 
chiesto di congelare tulle le 
proprietà estere del partito 

Voshanov, in una lunga in
chiesta apparsa sulla Kom-
somlskaya Prauda. scrive an
che che il partilo sovietico 
avrebbe speso miliardi in rubli 
lo scorso anno per acquistare 
in segreto attività nel paese per 
creare «un'economia di partilo 
segreta». 

I 


